Accordo 28 giugno 2011 e articolo 8 dl 131/2011 (Antonio Sansone)
1. Nella premessa all’accordo del 28 giugno 2011 è contenuta l’espressione “La contrattazione collettiva rappresenta un valore e deve raggiungere risultati funzionali all’attività delle imprese e deve essere orientata ad una politica di sviluppo adeguata alle differenti necessità produttive da conciliare con il rispetto dei diritti e delle esigenze delle persone”.

2. Mi pare superficiale e liquidatorio parlare di logica delle deroghe, anche perché una strumentazione orientata alle intese modificative era già presente, prima dell’accordo del 28 giugno 2011 e di quello del 15 gennaio 2009, nel contratto nazionale dei chimici a firma unitaria.
3. Successivamente all’accordo del 15 gennaio 2009, nel contratto nazionale dei metalmeccanici è stata introdotta, con l’accordo del 29 settembre 2010, una parte che offrisse la possibilità di operare intese in deroga al ccnl; sarebbe facile ricordare che le stesse parole contenute nella dicitura del ccnl dei metalmeccanici del 15 ottobre 2009 (l’espressione “intese modificative” che appare esteticamente più presentabile del termine deroghe) sono contenute nell’accordo del 28 giugno 2011 al punto 7.

4. Il tema centrale mi pare sia riassumibile in due famiglie di questioni

· in quali casi, a quali condizioni, con quali obiettivi e su quali materie operare intese modificative dei contratti nazionali ?

· quali soggetti possono operarle e con quali procedure ?

5. La risposta ad ambedue le domande, avendo direttamente partecipato a costruire quella normativa, la individuo in quanto definito nell’accordo del 29 settembre 2010, parte integrante del ccnl metalmeccanici del 2009.

6. Tale norma individua le tipologie dei significativi investimenti per l’avvio di nuove attività o il contrasto a pesanti situazioni di crisi, con riflessi significativi, in ambedue i casi, sull’occupazione e sullo sviluppo; in tali casi, prevede vadano indicati gli obiettivi che le parti si danno e i tempi di durata delle intese modificative. Inoltre, le materie su cui è possibile derogare non prevedono né i minimi salariali né i diritti indisponibili.
7. La procedura con cui operare le intese e i soggetti sovrani a farle sono indicati rigorosamente. L’intesa modificativa, sulla singola azienda oggetto della trattativa, deve essere fatta a livello territoriale dalle organizzazioni sindacali e dall’associazione d’impresa. Tale intesa modificativa, successivamente, deve essere oggetto di ratifica dalle parti sociali contraenti il ccnl; quindi il sindacato metalmeccanico e federmeccanica. Solo a seguito dell’autorizzazione nazionale, l’intesa può essere applicata alla singola azienda.

8. Tornando sulle materie che possono essere sottoposte a intese modificative, tra queste non sono contemplate quelle oggetto di diritti indisponibili: quindi, viene fissato dal ccnl 2009 e ripreso nell’accordo del 28 giugno 2011, che i diritti, non a disposizione della negoziazione in quanto disciplinati dalla legge, non possono essere oggetto di intese modificative.

9. Del resto, se un accordo intervenisse su materie indisponibili, sarebbe nullo e, quindi, inefficace.

10. Per queste ragioni, mi pare di poter dire che le intese modificative, alle condizioni e con i criteri ricordati, siano un utile strumento che l’accordo del 28 giugno mette a disposizione delle parti sociali. Altrettanto non mi pare si possa dire della parte di articolo 8 che disciplina le intese modificative, poiché rischia di non definire, problema annoso nella legislazione del lavoro recente, una gerarchia delle fonti.
11. Non si può mettere in un minestrone indistinto gli accordi collettivi senza considerare la rappresentanza e rappresentatività di chi li stipula, sia a livello nazionale sia a livello aziendale.

12. L’azione unitaria che penso debba essere messa in campo per azzerare gli effetti dell’articolo 8 deve riguardare, come avvenuto per i metalmeccanici, la contrattualizzazione delle casistiche, dei criteri, dei soggetti e delle procedure in materia di intese modificative.

13. Analogamente, sempre a livello unitario, andrebbero individuate le regole di cui ogni categoria, in coerenza con l’accordo del 28 giugno, si dota per la costruzione di piattaforme, la stipula dei contratti nazionali di categoria, l’elezione dei rappresentanti sindacali nel luogo di lavoro e la modalità di  ripartizione dei seggi a fronte dell’esito elettorale.
